L’Abbazia dei SS. Nazario e Celso
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L'Abbazia, dedicata ai Santi Nazario e Celso, é formata da un complesso di edifici monumentali di diverse epoche. É una abbazia fortificata, circondata cioè da mura di difesa con torri angolari rotonde e torrione di accesso; monumento unico del suo genere nella pianura padana e, come abbazia fortificata, forse unico in Italia.

Nell'interno delle mura di recinzione si possono ancora ammirare: un campanile e un altro monumento romanici; una chiesa del '400 in stile gotico-lombardo; un chiostro-monastero quasi interamente rifatto nel XV° secolo; la casa dell'Abate ed un ciclo di pitture quattrocentesche lombarde di grande interesse.

Questo complesso monumentale può essere osservato, contemplato, considerato e studiato in vari modi:

in modo analitico, sottoponendo le singole parti ad uno studio accurato, profondo, critico e confrontandole con altri monumenti dello stesso stile, la cui data di costruzione sia certa, onde stabilirne età, derivazione e influenza, facendone risaltare la tecnica peculiare dell'arte muraria e della decorazione, e la idea artistica realizzata, sia come edificio destinato ad uno scopo particolare, che a fronte di edifici similari;

in modo unitario, complessivo, considerando i monumenti come un «unicum», un organismo ancora vivo, cresciuto e sviluppato nel tempo, ma che forma un corpo solo, inscindibile, completo, che ha bisogno di tutte le sue parti, di tutte le sue membra per essere ancora un centro vitale, per mantenere il carattere di «abbazia fortificata», in cui gli edifici romanici e gotico-lombardi si sono sapientemente e armoniosamente fusi, degno di studio e di attrazione sia turistica che artistica, capace ancora di permanente richiamo e di futuri sviluppi, centro di sosta e di meditazione, oasi di pace, di tranquillità e di ripensamento spirituale.

II suo attuale relativo isolamento, ben più marcato nel passato, in mezzo alla campagna della bassa novarese con il paese prevalentemente agricolo quasi addossato alle sue mura, richiama alla mente antichi monasteri costruiti in mezzo a vaste estensioni di terreno per bisogno di solitudine e di autonomia.

L'Abbazia per tanti secoli é stata denominata «monasterium Sancti Nazaii» (monastero di S. Nazario) che sembra quasi un controsenso chiamarla con il nome burocratico odierno: Sannazzaro Sesia.

Opinione degli storici.

Nel '600 Marc'Aurelio Cusano, canonico della cattedrale e storico vercellese, scriveva che l'Abbazia dei Santi Nazario e Celso era stata fondata dal Conte Alberto di Biandrate a persuasione di S. Mauro, discepolo di S. Benedetto, nel suo viaggio verso la Francia circa l'anno 550, per accogliere i monaci profughi da Montecassino.

L'affermazione del canonico Cusano é certamente inficiata da errori evidenti; i conti e la casa dei conti di Biandrate, con tale nome nota solamente dopo il 1093, non potevano essere presenti alla fondazione dell'Abbazia con uno dei suoi personaggi più noti: Alberto, capo della crociata lombarda; inoltre la presenza di Mauro a Vercelli, dove fonda pure il monastero di S. Stefano, e la fuga da Montecassino a Vercelli attraverso tutta l'Italia, lacerata e messa a ferro e a fuoco dalle ultime convulsioni della guerra gotica.

II canonico Cusano, però, aveva accolto certamente l'eco di tradizioni confuse, che cercavano di spiegare fatti realmente accaduti nella remota antichità. II viaggio di S. Mauro in Gallia, falso, era leggenda inventata dai primi monaci Cluniacensi, che si soffermavano specialmente su ipotetiche fondazioni di monasteri benedettini nell'Italia subalpina ad opera del Santo, per avere modo di presentarsi in Italia come diretti continuatori e legittimi custodi della tradizione benedettina.

Ed il conte, individualizzato con il nome di Alberto, molto noto ai vercellesi e novaresi ma di quasi sei secoli posteriore, poteva benissimo essere un «comes Gothorum» delle vicine città (Novara, Vercelli, Pavia?), preoccupato di assicurare ospitalità a pellegrini e viandanti su una «strada regia» con un monastero. La quale ipotesi soddisferebbe pure il successivo (di 50 anni) viaggio di S. Sereno ed il monastero di S. Pietro alla Bozzola, ed aprirebbe uno spiraglio di luce veramente singolare su un periodo di storia civile e religiosa, nelle nostre contrade, totalmente ignoto.

Carlo Dionisotti, ripreso dal Perosa e dall'Orsenigo, nel suo solito modo confusionario e non documentato, scrive che anticamente a S. Nazario esisteva una Cella di monaci benedettini, aggregata insieme a S. Benedetto di Novara nel 984 al Monastero di S. Salvatore di Pavia, fondato dall'imperatrice Adelaide. In seguito questa cella fu convertita in Abbazia nell'anno 1127 dal conte Alberto dei conti di Biandrate, fondatore pure del Monastero delle Benedettine di San Pietro di Lenta. Si noti che il monastero di Lenta é sicuramente anteriore e che Alberto era già morto nell'anno 1127.

La confusione del Dionisotti deriva dalla identificazione della nostra Abbazia con la «curtis que est hedificata in honore Sancti Nazaii in comitatu Novarie prope fluvium Agogne» (corte edificata in onore di S. Nazario, nel comitato di Novara, presso il fiume Agogna), localizzata, nelle carte del Capitolo Novarese, con S. Nazario della Mondurla sull'Agogna, in territorio di Vespolate, dipendente dal monastero benedettino di S. Lorenzo di Novara, e di cui il monastero di S. Salvatore di Pavia cercava di impadronirsi con documenti falsi.
II Dionisotti, in un libro successivo, identifica questa «cella Sancti Nazaii», dipendente da S. Salvatore di Pavia, con il monastero «vallis umbrose» presso Novara alla Bicocca; anche questo é ben lontano dall'Agogna, ed é stato fondato posteriormente.

Sulla fondazione di S. Nazario, come sulla sua storia, non esistono documenti, nemmeno in copia; si ha però la certezza che tali documenti sono esistiti numerosi e sono stati usati in varie circostanze, anche se, con tutta probabilità, i documenti non riguardino propriamente la fondazione dell'Abbazia, ma una successiva rinascita dopo un periodo di decadenza.

Nel 1600 un canonico novarese, archivista e cancelliere di curia, Carlo Michele Giulino, in un «Repertorio (inedito) dell'Archivio vescovile di Novara», nella «Serie cronologica dei vescovi di Novara», quando paria del 47° vescovo, Riprando, della famiglia dei conti di Pombia, che in seguito assumono il titolo di «conti di Biandrate», ascrive a gloria maggiore del presule la fondazione dell'Abbazia di S. Nazario, insieme ai suoi parenti conti, che si riservano il diritto di decima. Tale informazione é desunta dall'archivio badiale, pure ordinato dal canonico Giulino. «Questo venerabile vescovo ed i conti di Biandrate fecero costruire il monastero e la Chiesa dei Santi Nazario e Celso vicino a Biandrate e donarono il monastero e la Chiesa ai monaci Benedettini, quivi chiamati, con diritto di decima come da pergamena dell'Archivio del Monastero, di cui ho già scritto nella prefazione all'Indice dell'Archivio badiale». Questa notizia é anche ripetuta nell'elenco dei vescovi novaresi, un tempo inquadrato ed appeso in una sala dell'episcopio.

Nel 1753 in una lettera, indirizzata al Tribunale ecclesiastico di Torino e compilata dalla curia di Novara per conto del vescovo novarese Roero di S. Severino, che era anche abate commendatario di S. Nazario, elencando i documenti allegati, é scritto: «Copia dell'atto di fondazione dell'Abbazia di S. Nazario sotto il titolo di "Donazione fatta da Riprando ecc. 1040"».

II regesto del documento parrebbe senz'altro escludere una data antecedente il 1040; esistono però parecchi dubbi che tale data indichi l'anno di fondazione a «ex novo» dell'Abbazia.

Antiche tradizioni biandratesi narrano dell'esistenza di un monastero, chiamato di S. Pietro alla Bozzola. II toponimo «alla Bozzola», oltre alla più nota accezione di «siepe di bosso», potrebbe essere inteso come «piccolo guado, guado facile», ed é termine usuale nella toponomastica novarese medievale; l'interpretazione poi potrebbe essere avvalorata da un toponimo eguale di Trecate: «ad Bozolam in via de Cerredano (alla bozzola = al piccolo guado sulla via di Cerano)». Tale interpretazione viene desunta dalla degradazione dialettale lombarda del diminutivo latino «vaduciolum» (piccolo guado).

Un'altra interpretazione, però, spiega il toponimo come «albero o termine confinario»; tale é il preciso significato della parola «bozola» in antico provenzale, derivata da parola preromana (celtoligure) «bodina».

Quindi, in tal senso, di S. Pietro alla Bozzola, della «bozzola» di Trecate, ecc., si ricorda la loro ubicazione sul confine, accanto all'albero o ceppo segnaletico.

Nel monastero biandratese di S. Pietro alla Bozzola sarebbe morto il vescovo marsigliese S. Sereno (604606), di ritorno da un viaggio a San Pietro di Roma presso il papa S. Gregorio Magno, onde giustificarsi dall'accusa di apparente iconoclastia.

S. Sereno é il protettore di Biandrate ed il suo corpo é venerato nella chiesa parrocchiale. S. Sereno é stato vescovo di Marsiglia (594?, 596?  604?, 606?), e a lui il papa Gregorio Magno ha indirizzato due lettere. II suo viaggio, se é stato fatto, é storicamente possibile in un periodo di tregua fra i regni franchi e quello longobardo, appunto di quegli anni.

La leggenda, però, pub essere nata identificando un «Serenus» la cui tomba era stata casualmente scoperta nei campi, con l'omonimo vescovo marsigliese, di cui era storicamente accertata l'esistenza attraverso le lettere di Gregorio Magno. I calendari liturgici antichi della chiesa di Marsiglia ignorano il culto del vescovo Sereno; tale culto fu introdotto nella diocesi all'inizio del 1700, quando i marsigliesi scoprirono la venerazione di Biandrate al Santo.

La leggenda biandratese, forse del sec. XV, racconta della invenzione casuale della sua tomba e del trasporto miracoloso delle sante reliquie sino alla chiesa di S. Colombano di Biandrate, in contrasto violento con gli abitanti di Casalbeltrame, nel cui territorio sembra fosse ubicato il campo (campo santo) della «invenzione»; il territorio della Biandrina quindi doveva già essere stato suddiviso in distinti feudi: Biandrate, Casalbeltrame e Vicolungo.

L'ubicazione del «monastero» di S. Pietro alla Bozzola é sempre stata ipotizzata sulla strada fra Biandrate e Casalbeltrame, forse identificandolo con un posteriore «S. Pietro de Molino Novo», ancora ricordato nell'Estimo vercellese del 1299 con un imponibile di 30 lire. Gli scrittori però, che menzionano questo monastero, scrivevano tutti in epoca in cui Biandrate si trovava dov'é attualmente. I monasteri altomedievali invece erano generalmente dislocati lungo strade maestre, «vie regie» di pellegrinaggio e di commercio. La «plebs Sancte Marie de Blandrate» nel sec. VII, e anche dopo, era sicuramente in un altro luogo che l'attuale borgo, che ancora ricalca la ripartizione, posteriore alla distruzione di Biandrate (1168), in «cantoni»; il «monasterium Sancti Columbani» invece, con l'annesso «hospitalis», era già dove é ancora oggi.
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Il monastero di S. Pietro alla Bozzola, che dovrebbe essere antecedente a quello di S. Colombano, e, se per ipotesi identificato con quello del Cusano, del più alto medioevo, doveva essere sorto appunto sulla strada regia delle Gallie, cioè sulla strada da Novara al Sesia, forse vicino ad un guado facile del fiume. Le soluzioni locali della «strada regia» possono essere variate nel tempo per diverse contingenze: un nuovo borgo, un «hospitalis», come sembrano indicare anche le «cappelle» dedicate a S. Giacomo. Immutata però resta la direzione di questa «strada», che sembra aver trovato nell'oltre Sesia anche una conferma archeologica: Milano, Novara, Biandrate (Sesia), Greggio, Cavaglià e quindi la biforcazione per Ivrea, Aosta e per Torino, Susa, e poi le Gallie e la città di Marsiglia di S. Sereno.

Anche se per mancanza assoluta di documentazione può persistere un certo dubbio circa l'esistenza in territorio di Biandrate, o Biandrina, di un monastero benedettino, denominato di S. Pietro alla Bozzola, quivi però già «ab antiquo» erano presenti i monaci di S. Benedetto.

La «cella», o monastero, di S. Martino a Casalbeltrame, forse anteriormente intitolata anche a S. Giulio, era abitata ed amministrata da monaci benedettini, dipendenti dal monastero pavese del S. Salvatore.

Le dipendenze in questi secoli da Pavia, da monasteri pavesi, erano molto frequenti e potevano ottenere una giustificazione dalla presenza in città della cancelleria del Regno italico, presso la quale vescovi ed abbati pavesi godevano di notevole influenza e molto spesso ne erano membri. Tale dipendenza in effetti sovente si riduceva a titolo puramente nominale; serviva a dar lustro ed importanza ai monasteri e ad ammantare di forma legale pretese e desideri, a scapito dei diritti reali.

I mezzi a tale scopo presso la cancelleria erano i soliti: falsificazione di atti precedenti, estensione di diritti e privilegi, già concessi in maniera limitata, presentazione di false carte di acquisto, o permuta, per stabilire una ipotesi di diritto.

Attualmente poco o nulla si conosce di preciso circa una attività religiosa, o anche solamente organizzativa e agricola, svolta dai benedettini, insediati in questi monasteri, di cui resta solamente memoria del nome.

In questo territorio si possono invece agevolmente rinvenire e riscontrare indizi, reliquie, persistenze, che attestano una notevole attività religiosa già in tempi antichi e che permettono di formulare ipotesi molto suggestive, degne di considerazione e di meditazione.

Ipotesi Longobarda.

Il territorio di Biandrate, o della Biandrina, comprendente anticamente i territori di Biandrate, Casalbeltrame e Vicolungo, indiviso sino alla fine del 1400, quando fu dagli Sforza smembrato in tre feudi distinti, sembra sia stato luogo di insediamento di forti gruppi arimannici longobardi.

Non esiste nessuna notizia precisa e diretta al riguardo, ma i toponimi ed i «Loca Sanctorum» (dedicazioni, intitolazioni delle cappelle) del territorio sono propri di luoghi abitati in prevalenza da longobardi, oppure si riferiscono ad esaugurazioni di dedicazioni precedenti, generalmente ariane, e testimoniano ancora oggi l'opera missionaria, svolta dal clero diocesano o dagli inviati pavesi fra guerrieri longobardi, ancora pagani o ariani.

L'argomentazione, però, dedotta dalle dedicazioni delle chiese, non é completamente convincente, perché non si conoscono affatto le date di fondazione delle «cappelle», né si sa per esempio, se la cappella di S. Giorgio sia stata edificata dalla pietà di cavalieri posteriori e quelle di S. Martino dalla devozione di franchi, piuttosto che di longobardi. Trovare però riuniti in un territorio limitato tutte queste «dedicazioni», attribuite ai longobardi, fa pensare ad una intensa opera di missionari fra arimanni o «milites», stabilmente stanziati sulle terre conquistate, o donate dal re. E questo si rafforza maggiormente quando altri indizi accompagnano le intitolazioni longobarde.

Mentre la vecchia sede plebana di S. Maria (é ricordata in carte novaresi già dal 943), resta sempre più alla periferia di questo insediamento, a Casalbeltrame sorgono le cappelle di S. Martino, il vescovo di Tours protettore del Regno Franco, ma anche «martello degli eretici» per i missionari contro l'arianesimo goto e longobardo, uno dei santi della triade antiariana: S. Ambrogio, S. Eusebio e S. Martino, e quella di S. Giulio, che può anche essere un ricordo dell'antica predicazione dei due fratelli greci Giulio e Giuliano in territorio novarese, dove costruirono innumeri chiese; ma può pure essere un segno di esaugurazione, propria dei territorio novarese. S. Giulio infatti, con la sua leggenda dei serpenti scacciati dall'isola omonima in mezzo al lago Cusio mentre si avvicina in piedi sul suo mantello disteso sull'acqua (la leggenda si fa risalire al VII secolo), é stato benissimo assunto come Santo protettore di questi neoconvertiti longobardi, fin'allora dediti al culto della vipera, degli alberi e delle acque profonde, tenacemente attaccati alle antiche superstizioni. II culto posteriore del Santo lo configura come protettore contro i serpenti e la magia.
A Biandrate questi indizi sono ancora più evidenti: la prepositura di S. Colombano ne é la maggiore testimonianza. Ricorda forse la presenza in Biandrate del santo irlandese, che ha dedicato gli ultimi anni della sua laboriosa esistenza alla conversione dei longobardi, o l'impianto di un cenobio di monaci bobbiesi, operanti in mezzo agli arimanni longobardi.
In seguito, o per mutate condizioni politiche, o per mancanza di monaci, o perché i monaci di San Colombano, avendo adottato la regola benedettina, si erano trasferiti in un altro monastero, il «cenobio», scompare.

Subentra, nel secolo XI, la «collegiata» di canonici, forse prima regolari e poi secolari, viventi in comune, con a capo un «praepositus». Questa «collegiata» assume tosto una grande importanza, sia per le estese proprietà terriere che per la dignità dei propri membri, tanto che nel 1100 un «praepositus Rusticus» di S. Colombano di Biandrate sottoscrive insieme all'arcivescovo e a dignitari della chiesa milanese un atto a favore della chiesa del Santo Sepolcro in Milano.

La «collegiata» biandratese, paragonabile ad un «capitolo» di canonici di una cattedrale o di una grande chiesa cittadina, é una delle più famose ed una delle prime sorte nelle nostre terre.

Per uno spostamento della popolazione, probabilmente dovuto a nuove situazioni economiche, nate da sviluppi agrari (in questo secolo dal Sesia vengono derivate varie rogge importanti, trascorrenti il territorio verso S. Colombano: la Gamerra, la roggia del Mulino, la roggia dell'Abate, mentre la Biraga sembra essere stata scavata dopo la distruzione del castello di Biandrate), oppure per il progressivo abbandono di varie strade, la pieve di S. Maria decade sempre più e perde la sua secolare importanza di chiesa «battesimale» della popolazione del territorio biandratese.

Carte antiche ricordano contemporaneamente i membri del clero della «plebs Sancte Marie» e della «prepositura Sancti Columbani»; nei secoli però S. Maria scompare e la «prepositura» con le sue opere ospedaliere, i suoi canonici, e persino un seminario di S. Sereno, diventa il centro religioso, l'unico importante centro religioso di Biandrate. E la «leggenda» di S. Sereno può esser nata per darle maggior lustro e venerazione.

Nei suoi dintorni vi sono le case del «borgo», o, almeno alcune case sono all'incrocio delle strade di comunicazione, dove si svolge il mercato, ricordato in una carta novarese del 1031.

La chiesa decaduta di «Santa Maria della Pieve» é ancora menzionata come chiesetta di campagna nelle visite pastorali vercellesi del 'S00, '600 e del '700, poi scompare. Attualmente esiste un toponimo della campagna: «la strà d'la pév», accanto ad un «pragal», segno di strada romana («peregal» = mora, mucchio di sassi lungo strade romane), mentre un altro toponimo: «i geisi» (nel dialetto di Biandrate «le chiese» si dicono «i gesü») quasi con certezza ricorda il longobardico «gahagi», «gazo», che significa bosco, bosco bandito, chiuso.

La chiesa di San Colombano é impiantata e costruita nell'ambito del «castrum», nel punto più elevato del territorio; oppure, per la sua posizione dominante, ha richiamato il «castrum», in seguito «castello» dei famosi conti di Biandrate, distrutto insieme alle case del borgo nel 1168 dai milanesi e dai novaresi.
Un'altra «cappella» in territorio biandratese é stata quella di «S. Michele in pullis», ora toponimo di una piccola cascina e del territorio circostante, S. Michelone, ad est della strada fra Biandrate e Casalbeltrame, ubicata lungo l'antico tracciato della «strada regia», molto più a sud dell'attuale «strada vercellina» da Novara a Biandrate, che passa attraverso S. Pietro Mosezzo.

L'antica strada da Novara arrivava a Biandrate per Gionzana, Marangana, S. Michele, Cascina del Conte.

San Michele é il protettore dei Longobardi, il santo «nazionale» della «gens longobardorum»; contemporaneamente, per l'incipiente leggenda dell'Arcangelo come pesatore di anime nel giudizio divino dopo la morte, a lui vengono dedicate «cappelle» nel mezzo dei cimiteri a righe, che i longobardi preferiscono costruire nell'aperta campagna. In questi cimiteri più intensamente si praticavano gli antichi culti superstiziosi della «gente», ancora pagana, e si innalzavano le lunghe pertiche, sormontate dalle colombe di legno, orientate, a memoria dei guerrieri longobardi caduti e per indicazione della sepoltura in terre lontane.

I missionari, quale primo atto di fede cattolica, consacravano con una cappella questi cimiteri della gente longobarda.

«S. Michele in pullis» si presta mirabilmente ad essere identificato come cimitero longobardo in aperta campagna. II toponimo «in pullis» sembra significare «luogo umido, molle», oppure «luogo di resorgive, di polle» secondo un'interpretazione, mentre un'altra lo deriva da «pullus», = pollone, germoglio, pianta, bosco ceduo; quindi vorrebbe significare: «S. Michele in mezzo ai boschi», come il S. Michele «de nemoribus», «dei boschi», di Confienza. Potrebbe anche essere inteso come una figurazione delle «pertiche» del cimitero longobardo di S. Maria a Pavia. «Pulli» = «boschi, boschetti», formati da tante aste, da innumerevoli rami. Ii toponimo é comune nella toponomastica non solo novarese: «Sancti Mari de Pollicino in loco et fundovico Pidungo» a Garbagna; «Vallis que pollaria dicitur» a Monticello; oppure «Sancta Maria de Pollicino» a Breme, primo consistente dono ai Monaci fuggiaschi dalla Novalesa; oppure le numerose «Polleselle» in varie località, la celebre «Valpollicella» veronese, sede di arimannie longobarde, ed il Polesine.

La chiesa di «Sanctus Michael de Pullis» é ricordata come ancora esistente nelle carte dell'Ospedale Maggiore di Novara alla fine del 1200, nell'Estimo delle chiese e dei benefici della diocesi vercellese della fine del sec. XIII (12981299), e nell'elenco dei Benefici ecclesiastici vercellesi del 1440.

Appena a sud del S. Michele vi é ancora la cascina «Falasco», toponimo di derivazione esclusivamente longobarda. «Farap in Italia é parola longobarda e denota l'insediarsi di un gruppo gentilizio arimannico in terra conquistata. La terminazione in «asco» indica generalmente l'esistenza di terre comunali sul confine del territorio, comunicante con terre comunali adiacenti. É lo stesso toponimo che troviamo in Carpignano Sesia: «Farascum» sui confini del territorio di Fara «cui coheret a mane Sancti Petri de Farap, e a Casorate, oltre il Ticino: «primo campo dicitur farasco», oppure «buschi qui vocantur Casorasca et farasca», sui confini di Casorate.

Esistono molti altri toponimi in «asco» nel novarese e nel vercellese con questo preciso significato di «terra confinante». Un esempio é il «Prioratus de Quintasco», già menzionato nei Necrologi Eusebiani, all'anno 1156, come «beatus Ambrosius de quintasco», in carte del 1220 ed elencato nell'estimo vercellese del 1298-1299, che sembra potersi identificare con i resti archeologici di una chiesa, recentemente scoperti, sul confine tra Quinto e Olcenengo, quindi in territorio di Olcenengo verso Quinto. Altro esempio vercellese é «Salasco», che sembra proprio indicare: «terre comunali sul confine di Sali» e innumerevoli altri. Questa forma aggettivale si applica pure alle strade «che vanno a...», «tendenti a...»: «strada cavaliasca», la strada che va verso Cavagliano (Bellinzago Novarese), ecc.

«Falasco» vale «terra comune» di Casalbeltrame ai confini di «Fara» e la terminazione indica pure una sopravvivenza di substrato ligure, particolarmente evidente in questo territorio: Falasco, Villa Rasca, Lumasca. In Vicolungo, la vecchia «cappella» di S. Giorgio, uno dei più antichi monumenti romanici del novarese, é ora chiesa parrocchiale ed il parroco ha il titolo di «pievano», forse a ricordo dell'antica «plebs» di Santa Maria.

San Giorgio, l'intrepido cavaliere cristiano di Cappadocia, é sempre stato il santo dei guerrieri; protettore della cavalleria greca nei presidi bizantini di Siria e Palestina e, dopo la vittoria del re longobardo Cuniberto, cattolico, contro il ribelle Alahis ed altri guerrieri longobardi ariani a Coronate sull'Adda, diventa il Santo protettore della dinastia longobarda cattolica, il secondo Santo protettore del Regno, e a Lui vengono dedicate moltissime «cappelle» nelle sedi arimanniche dai fedeli alla dinastia cattolica, sovrapposti, come premio e sicurezza del regno, nel comando e nel possesso del territorio demaniale, «terre regis», alle vecchie arimannie ariane ribelli.

La devozione a San Giorgio, però, si espande in tutto l'occidente e tutti i «milites», cavalieri e soldati di ogni stirpe, lo invocano a protettore. Sempre nell'attuale territorio dì Vicolungo, vi é un'altra «cappella» dedicata a S. Martino, già del vico di Zusciagna o Suziagla, ora scomparso, situata sulla «via biandrina» da Carpignano a Biandrate, passante accanto alla cappella, poi priorato di S. Giacomo, prima di giungere a S. Colombano.

I Santi «longobardi» sono diffusamente ricordati in tutto questo territorio glorioso, anche se per una sicurezza maggiore occorra indagare e ricercare ogni minimo indizio, tanto più che la storia seguente del territorio, protagonisti i conti di stirpe salica, ha quasi del tutto cancellato il ricordo ed i segni del precedente insediamento longobardo. Occorre mettere in rilievo che, anche senza tener conto di S. Martino, il cui culto potrebbe trovare una giustificazione nella devozione dei nuovi padroni franchi, oppure essere addirittura attribuito a insediamenti antecedenti dei Goti, in questo territorio non vengono ricordati santi specificatamente antiariani: S. Ambrogio, S. Eusebio. Pare, cioè, che l'opera dei missionari si sia svolta in mezzo ad una popolazione ancora prevalentemente pagana, più che ariana organizzata in chiese, e che i Santi, scelti per propria devozione e propria protezione, siano stati Santi guerrieri con le fiammeggianti spade nelle mani sicure, i Santi che sono pure i protettori più validi del Regno, invocati, venerati ed onorati dal Re e dai suoi «fideles», che vigilano e sono in armi attorno alla capitale, a difesa del «Regnum Longobardorumu.

Anche l'Abbazia é dedicata a Santi «longobardi» importanti e venerati nel periodo missionario del regno: i Santi Martiri e soldati Nazario e Celso, esaltati da S. Ambrogio, i cui corpi furono da lui scoperti e solennemente venerati con la deposizione nella Basilica degli Apostoli a Porta Romana, ora S. Nazario in Brolo; durante le missioni antiariane in mezzo alla «gens longobardorum», ritroveranno nuovo culto e devozione. La leggenda posteriore li ha descritti come missionari infaticabili e intrepidi sino al martirio in molti paesi dell'occidente e il culto di questi santi, soldati, missionari e martiri, uniti o anche disgiunti, fu largamente diffuso dai missionari cattolici nei territori arimannici. S. Damiano, il primo vescovo missionario a Pavia, dedica una «cappella» nella città a S. Nazario, ed i suoi discepoli ne prendono esempio.

Nel basso novarese tale culto fu molto diffuso sia per numerosi insediamenti arimannici fra Ticino e Sesia, a copertura e difesa della capitale del regno, come la corrispondente sponda milanese del Ticino, sia per la vicinanza di Pavia, capitale del regno e centro del movimento missionario, e sia per la rinascente importanza della metropoli milanese dopo il lungo esilio a Genova dei suoi arcivescovi, fuggiti con molti altri vescovi sotto la protezione bizantina ai primi tempi dell'invasione longobarda.

II culto di S. Nazario era però noto nelle diocesi intorno a Milano sin dal tempo di S. Ambrogio; la città di Novara ha un'antica chiesa dedicata al Santo e Vercelli conserva ancora una preziosa cassetta contenente reliquie del Santo, e nella cattedrale di S. Eusebio un altare, o una memoria, era dedicato ai Santi Nazario e Vittore.

Della fondazione di S. Nazario resta la confusa narrazione del Cusano, che la fa risalire al periodo gotico (550), prima della invasione longobarda. La presa e la distruzione di Montecassino da parte dei Longobardi é del 576; la fuga di S. Mauro da Montecassino alla Francia nasce dalla posteriore «legenda» cluniacense circa le fondazioni benedettine francesi ad opera del discepolo di S. Benedetto, che non fu mai in Francia.

La fondazione dell'Abbazia per la tipica dedicazione potrebbe essere collocata alla fine del periodo missionario fra la gente longobarda, anche come ripristino di un monastero precedente decaduto o distrutto (S. Pietro alla Bozzola?); o forse al tempo di re Liutprando (712  744), protettore della religione cattolica, promotore di fondazioni monastiche, largitore di beni ecclesiastici, restauratore di strade, specialmente quelle di pellegrinaggio verso Roma, e vigile custode di pellegrini, in modo particolare Sassoni. Molti monasteri furono fondati durante il suo regno e sempre lungo le strade maestre, che ricalcavano le antiche vie romane: Nonantola, S. Vincenzo al Volturno, Berceto, Brugnato, S. Pietro di Precipiano, S. Giustina di Sezzé, Farfa, S. Maria in Sylvis a Sesto al Reghena e molti altri. Le strade, infatti, dell'alto medioevo erano pericolose per i viandanti in tre diversi punti: passaggio di una catena di monti elevati ed aspri, passaggio di un fiume largo ed impetuoso, passaggio di una foresta vasta, generalmente infestata da briganti. In questi punti sorgono di preferenza i monasteri.

Si può quindi benissimo collocare in questo tempo, anche se nessun elemento, nemmeno indiziario, suffraghi questa tesi, la fondazione dell'Abbazia di S. Nazario ad opera di pii longobardi, nelle vicinanze di un guado del Sesia, sulla strada «regia» da Milano verso le Gallie e all'incrocio della «via Biandrina», che scende dal Nord: Romagnano, Breclema, Carpignano, Landiona, Vicolungo, Biandrate, S. Nazario, Devesio, guado del Sesia, Oldenico, donde prosegue per Vercelli, attraversando il Cervo. Si tenga anche presente la vicinanza di Pavia, capitale del Regno, congiunta con strade sufficienti ai passi alpini ed anche alla cintura difensiva dei «castelli» pedemontani; esistevano allora vie parallele e trasversali, ben difficilmente riconoscibili oggi, anche per la differente valutazione di «strada», allora un grosso sentiero percorribile da uomini con asini e cavalli in carovana e da qualche piccolo carro.

Nell'alto medioevo le strade erano numerose e spesso correvano affiancate ed esili come tanti ruscelli; molte scomparvero e (e restanti divennero più ampie e frequentate sino a costituire le vie stabili del grande traffico.

L'esistenza di questa «strada regia», o «romea», che sembra dimostrata con reperti archeologici nell'oltre Sesia, finora non può essere provata che induttivamente: i Romani, cioè, costruivano strade diritte, più brevi fra due località importanti; e Milano, già capitale dell'impero romano d'occidente, doveva essere collegata ai passi alpini della Val d'Aosta e di Susa con strada celere, senza il gomito di Vercelli, com'é d'altronde il tracciato della odierna autostrada.

Un fatto certo, anche se posteriore, é che ancora nel 1476 il Duca di Milano usufruiva di questa strada, anche in pieno inverno e con la neve: Galliate, Novara, Biandrate, S. Nazario, guado del Sesia, Greggio per cavalcare sino a Santhià; come ci attesta Cecco Simonetta nei suoi «Diari». Altro fatto certo é l'esistenza di un «hospitalis» presso l'Abbazia, dotato di beni propri.

La decadenza e l'abbandono della strada come itinerario internazionale: via dei pellegrini, dei viandanti, dei mercanti (via romea, via francisca) può benissimo risalire all'alto medioevo.

Pavia, capitale del «Regnum Longobardorum», sia sotto il dominio dei Longobardi che dei Franchi, era più celermente raggiungibile dai passi alpini attraverso Vercelli; come attraverso Vercelli si raggiungeva una strada verso Roma più facilmente che attraverso Novara  Milano.

Inoltre i Franchi, in pellegrinaggio verso Roma, dovevano ricordare la «legenda» di S. Germano di Auxerre, morto a Ravenna nel 448, il cui corpo nel viaggio verso la patria sostò a Vercelli: tutte le luminarie della chiesa, dove fu deposta la salma del santo Vescovo, miracolosamente furono accese.

Anche le «chansons de geste» ricordano esclusivamente l'itinerario vercellese e così gli «itinerari» di imperatori carolingi verso Roma.

In tal modo risulta chiaro anche il supposto viaggio di S. Sereno verso le Gallie attraverso il territorio di Biandrate e la sosta all'Abbazia; e si spiegano pure le feroci lotte novaresi, milanesi e vercellesi contro Biandrate, i cui conti dominavano entrambe le sponde del Sesia e un'arteria commerciale così importante, di cui potevano ad ogni momento interrompere il traffico, o, forse meglio, sul cui traffico imponevano gravosi pedaggi.

Un altro fatto, che lascia perplessi e dubbiosi sulla data della fondazione dell'abbazia (1Q40), é di natura giuridico-instituzionale.

Tutti i monasteri, che sono sorti per volontà di privati o di vescovi, riservantisi il diritto di patronato per l'elezione dell'abate, sono assoggettati al vescovo diocesano competente, che esamina e conferma la scelta del candidato e lo consacra. II monastero é soggetto alla giurisdizione indiretta del vescovo, il quale ne esercita anche una diretta, se il monastero é stato fondato da un vescovo e dotato di beni del patrimonio ecclesiastico diocesano. Nelle carte di fondazione però, dalla seconda metà del secolo X, potevano essere introdotte clausole di «esenzione» o di offerta diretta a S. Pietro (Santa Sede), principe degli Apostoli, in modo che per questo fatto il monastero fosse direttamente soggetto alla Curia Romana, indipendente da influenze laicali o vescovili, esente dalla giurisdizione vescovile.

Per l'Abbazia di San Nazario non si riesce facilmente spiegare in maniera convincente e logica come Riprando, vescovo di Novara e della famiglia dei conti di Pombia-Biandrate, fondi e doti di beni propri o familiari un monastero e lo renda esente da ogni ingerenza della sua famiglia, con riserva di decima, quindi un fatto puramente economico e non di giurisdizione, e più che tutto lo renda indipendente dalla giurisdizione vescovile sua e dei suoi successori, creando in tal modo nel territorio della sua diocesi un'isola indipendente, esente, in cui la sua autorità episcopale fosse nulla, in un'epoca di ferree dipendenze.
Tale dubbio si fa più insistente perché, proprio in questo mezzo secolo, sia nelle fondazioni «ex novo» che nelle riedificazioni di monasteri per opera di vescovi, a questi si riservò sempre il diritto di ingerirsi negli affari interni delle comunità religiose, specialmente il diritto di approvare l'elezione dell'abate o del priore, e di consacrarlo; praticamente, quindi, l'abate diventava una «creatura» del vescovo diocesano.

Proprio in questi anni i metropoliti di Milano fondarono monasteri in città:

S. Celso nel 996 da Landolfo II;
S. Vittore nel 1004 da Arnolfo II;
S. Dionigi nel 1023 da Ariberto.

Tutti e tre questi monasteri sono «juris episcopii« (di diritto vescovile); l'arcivescovo elegge gli abati, non solo monaci del monastero ma anche canonici, che non erano mai stati monaci; e molte di queste elezioni, inoltre, sono simoniache.

L'arcivescovo provvede al riordinamento organizzativo e amministrativo dei monasteri, invia i suoi rappresentanti, in qualità di «extimatores», a tutte le permute patrimoniali dei monasteri; cioè l'atteggiamento degli arcivescovi milanesi nei riguardi dei monasteri fu determinato soprattutto dall'intento di rafforzare la autorità e la potenza della cattedra arcivescovile nell'ambito della Chiesa ambrosiana.

E tale atteggiamento, tale «politica» del metropolita fu ampiamente seguita ed applicata da tutti i vescovi suoi suffraganei.

Inoltre occorre sottolineare che la famiglia dei conti di Pombia-Biandrate diventa feudataria e proprietaria nel territorio di Biandrate nel 1070, quando Guido li, figlio di altro Guido, l'acquista insieme ad altre numerose località da Ardizzone, figlio di Rozone di Montiglio. Riprando quindi e la sua famiglia, supposti fondatori dell'Abbazia, non potevano logicamente dotarla di così estesi possessi in territorio biandratese, perché non ne erano ancora feudatari, né possessori.

Un altro dubbio circa questa data é di natura patrimoniale-giuridica.
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L'Abbazia di San Nazario ha sempre posseduto come bene allodiale, e non come beneficio, il territorio in cui sorge «ab immemorabili» e, in tempi antichi, questo territorio dell'Abbazia era separato dal restante territorio di Biandrate per mezzo di un fossato. II suo, però, é stato certamente parte del territorio di Biandrate, o meglio della Biandrina, staccato e donato come patrimonio allodiale all'Abbazia. Di questa appartenenza fanno fede i «bona communia», a cui partecipano tutte le comunità della Biandrina, compresa quella di S. Nazario con l'Abate.

Incessanti lotte e soprusi dei «communisti», biandratesi specialmente, protrattesi per secoli, sono sempre stati vigorosamente impugnati dagli Abati di San Nazario e l'esito dei processi é sempre stato favorevole agli Abati e alla comunità di San Nazario. I diritti a questi «bona communia» risalgono alla più remota antichità e sono per tradizione inerenti a territori di «vici» o di terre demaniali, lasciati incolti o boschivi, in cui tutta la «universitas incolarum» aveva «jus stramandi, pasculandi, buscandi» (diritto di fare erba, di pascolo e di raccogliere legna).

Quando l'«universitas incolarum» decide di comune accordo di dare altra destinazione alle terre del «compascuo» comune, queste venivano divise secondo le quote di partecipazione a queste terre; talvolta, conservano anche nel nome la divisione avvenuta: Divisa, Devesa, Devesio, Deveso.

La comunità di San Nazario ha gli stessi diritti degli altri abitanti della Biandrina sui «beni comuni» e in una sentenza arbitrale del 1254 é persino proibito agli uomini di S. Maria di Biscareto a Biandrate di «facere vicinantiam» (fare patto di vicinia), perché in tal modo potevano escludere dai diritti sui beni comuni l'Abate e gli uomini di San Nazario. Questa comunanza di diritti di un territorio esente sui beni di un altro territorio non può essere certamente opera né di Riprendo né dei suoi fratelli, non ancora signori di tutto Biandrate, ma deve risalire ad epoche antecedenti di «fideles» longobardi, guerrieri protetti dal Regnum, installati su terra demaniale di vaste estensioni; questa terra demaniale, «terra domini regis», diventa proprietà dei «fideles», che ne dispongono a proprio volere.

Inoltre i «conti di Biandrate» hanno acquistato il «feudo di Biandrate» con tutti i suoi diritti, riscattando varie quote da diversi feudatari antecedenti ed hanno comperato o si sono impadroniti anche di beni allodiali. L'atto di acquisto di Guido, del fu Guido di Pombia, da Ardiuone, del fu Bosone, del 4 luglio 1070, dice: «... et in Blanderade, seu in Casali quam in Vicolongo, sive Musicio...» (in Biandrate, come in Casal-beltrame, in Vicolungo e in Mosezzo) e non avrebbe sicuramente escluso il territorio di S. Nazario se questo fosse stato in qualche modo dipendente dai feudatari.

La maggior parte però degli allodi é rimasta in possesso degli antichi padroni longobardi ed il territorio, con il dominio dei famosi conti, non ha subito sostanziali modifiche territoriali, né forti spostamenti di proprietà, ad eccezione della «brayda Cerretti», ceduta (?) a Bonsignore di Arborio per la costruzione del suo «Riceptum». Questa parte di territorio resterà sempre dipendente da Arborio, altra sede di «arimanni», e conferma la coesione di questo territorio a cavallo del Sesia, forse «terra domini regis», donata a «fideles» arimanni, e mantenutasi compatta anche in epoca di particolarismi.

Il territorio infatti non sembra essere limitato dal fiume Sesia, ma piuttosto essere a cavallo del fiume. L'Abbazia possedeva buona parte del territorio di Greggio, con la «cella di S. Stefano «in villa», per distinguerla dall'altra «cappella» di S. Stefano nello stesso territorio, soggetta al Monastero di Castelletto, la Marcaza, Santa Fede in Selva Mora e partecipava ai «bona communia» di Greggio ed anche a quelli di Castelletto Monastero. É un territorio esteso in due diocesi, forse indipendente da entrambe come «terra di missione», che finirà incorporato in quella di Vercelli.

Nell'antichità romana, la sponda novarese rifletteva l'ambito di un latifondo o di un «saltus» demaniale del tardo impero, su cui si aggruppavano vari «casales» («fundi casales», centri di abitazione e di coltivazione), oppure i «casales» segnanti i confini, i limiti di estensione del «saltus» o del latifondo, e che ancor oggi danno nome a vari paesi, che sembrano aggrupparsi intorno a Biandrate. Che in seguito questa terra, insieme a quella oltre Sesia, fosse data ad arimannie longobarde si rileva anche dalle tipiche dedicazioni longobarde nei vecchi paesi d'oltre Sesia.

Arborio, con i suoi arimanni, ha una «cappella» dedicata a San Martino «martello degli eretici» ed una alla «Vergine della cintura», antichissimo titolo dedicatorio di genti longobarde, che hanno servito al soldo dei Bizantini, le cui donne sono particolarmente devote di questa Madonna, a meno che tale culto sia stato posteriormente introdotto dagli Agostiniani nel periodo delle Crociate.

Balocco ha dedicato la sua vecchia chiesa a S. Michele Arcangelo e a San Martino; a Castelletto il monastero é dedicato ai Santi Pietro e Paolo, anche se il primo nucleo monastico sembra essere stata la «cappella» di Santa Maria di Carelle (Garella) (968978), tipico nome romano di ripartizione fondiaria (Quadrelle), e nel suo territorio esiste pure una «cappella» di San Giorgio. Più a sud, a Quinto l'antica chiesa é dedicata ai Santi Nazario e Ce!so; l'Abbazia possiede qui varie terre; inoltre il toponimo «Falamagna» nel suo territorio indica con certezza un insediamento longobardo. Collobiano ha la «cappella» dedicata a San Giorgio; Casanova Elvo a S. Martino e la vecchia «plebs» di Gifflenga pure a San Martino, mentre Vettigné a San Giorgio e Busonengo a S. Giacomo. Tutto il territorio sembra improntato da intensi insediamenti longobardi e pare aver termine nella Selva di Rovasenda, ricordata nel diploma di Ottone III dell'anno 999: «Arimannos de Silva Rovaxinda». Gli arimanni di Rovasenda han dedicato una «cappella» a S. Giulio, protettore dai serpenti e dalla magia. Da qui Rovasenda pub essere collegata con gli «arimanni» di Navola e forse di Romagnano e con il dominio dell'alta Valle del Sesia.

É un esteso territorino ancora tutto da vedere, studiare ed indagare, che dalla elencazione fatta in modo sommario e superficiale indica chiaramente una prevalente presenza di longobardi e che rispecchia pure un primitivo insediamento di guerrieri su entrambi i lati di un fiume, come d'altronde sul parallelo Ticino. E questo territorio é attraversato dalla «strada regia» Milano, Novara, Sesia, ecc.

Un altro fatto, in territorio di Biandrate, che indica una organizzazione precedente a quella dei conti é il diritto di patronato: «jus patronatus», esercitato dagli Avogadro di Buronzo, eredi di Guala di Casalvolone, su tutte le «cappelle», parrocchiali o no, del «plebanatus» di Biandrate, e sulla «plebs» di Santa Maria, ma non sulla «prepositura» di S. Colombano. Questo «patronato» si estende in un ambito più vasto della Biandrina, perché comprende anche la «cappella» di San Ambrogio a Casaleggio, altra sede di arimanni, Cassinale del Bosco, Recetto, Landiona e Casalvolone. La struttura ecclesiastica, l'istituzione ed i beni patrimoniali delle «cappelle» riflettono chiaramente una organizzazione ben antecedente e completamente indipendente dai conti, in un territorio più vasto della contea. Tale organismo posteriore indica unicamente il dominio di gente d'origine franca in un territorio già perfettamente organizzato ed abitato da «milites», che da tempo si erano dato leggi e norme comuni.

La famosa «carta biandrina» del 1093 infatti, in cui per la prima volta compare il titolo di «conte di Biandrate», non é propriamente un atto di benevola concessione di diritti, operata da un grande signore feudale verso i fedeli sudditi, ma sembra più evidentemente rispecchiare un «trattato», camuffato da formule notarili del tempo, fra una comunità di «milites» ben organizzati, occupanti terre fiscali, certamente discendenti da «arimanni» longobardi, o da «milites» anche di altre stirpi, ed i conti, già di Pombia, di stirpe salica, che hanno avuto, comprato, riscattato come feudo questa terra «domini regis».

I «milites» ed i conti stendono in un «trattato», i propri diritti ed entrambe le parti, giurano di rispettarli. II conte é subentrato al «dominus rex» e mantiene i diritti di alta giurisdizione, mentre la giurisdizione ordinaria, civile e penale, é esercitata dalla «communitas» attraverso i dodici consoli liberamente eletti.

Tale «trattato» é ripetuto nel 1167 dai figli del conte Guido il Grande, con le stesse formule e gli stessi giuramenti e fa pensare ad un consueto atto, solito a ripetersi al cambio del signore di Biandrate; cioé un feudo si é installato a fianco e in una libera communità di «milites» e con essa deve patteggiare i limiti della propria giurisdizione. Con questi «milites», per tradizione «guerrieri, uomini di guerra», il feudatario é ben lieto di stringere patti, anzi facilita l'ingresso nella communità di altre persone, perché essa é un potente mezzo di espansione nelle sue mani ed una valida difesa.

E che questa «communitas» sia potente, indipendente, compatta, temuta é sottolineato dai trattati di pace tra Novara e Vercelli «de tenendo destructo Blanderate» (per tener distrutto Biandrate). Non si richiede solamente la sottomissione e la cittadinanza del conte come in tutti gli altri casi: i singoli uomini, singolarmente nominati, vengono ripartiti fra le due città. I vari trattati, ripetuti in van anni, ribadiscono questa divisione, cambiando solamente i nomi. I «milites» di Biandrate devono essere ripartiti e diventare cittadini delle due città; cioè. alle due città viciniori interessa la distruzione della «communitas» di Biandrate, e la ripartizione dei suoi ottimi e valorosi «milites», più che la sottomissione dei conti all'autorità comunale.

Questa communità esige dai XII consoli eletti il «commune prodesse ad honorem loci», (il comune giovamento ad onore del luogo); quindi, con tutta evidenza, qui i liberi «milites» arimannici, anche dopo secoli di dominio franco, sono ancora consci della loro forza comune, della loro libera communità e dell'importanza e del valore del loro territorio. Biandrate rispecchia fedelmente nella sua struttura queste comunità di liberi, stanziati su terra regia, che, per il loro diretto rapporto con il regno, costituiscono il primo originario e genuino esempio di sviluppo organizzativo nelle campagne italiane, e che questa organizzazione mantengono attraverso i secoli.

Che questa importanza si sia prorogata nel tempo, anche sotto i famosi conti, viene sottolineata dal diploma di Federico Barbarossa del 1155 ai fratelli Bonifacio e Giovanni «Blandrate (da Biandrate), «natione longobardorum» (di stirpe longobarda), investiti di Monte Bruardo e altri luoghi della pianura biellese e del patronato del monastero di Castelletto, come «milites, qui die noctuque in armis viriliter proposse pugnant pro defensione regiae maiestatis contra adversarios» (militi che giorno e notte virilmente con tutte le forze combattono per la difesa del Re contro i nemici). Non é senza significato che questi «militi di Biandrate» di stirpe longobarda siano onorati e premiati, per il loro valore e per la difesa dell'imperatore, da Federico Barbarossa, gran protettore del conte Guido di Biandrate, anzi suo parente.

Ci si convince sempre più che questa Abbazia, sorta in tempi antichi, sia profondamente decaduta, forse per le incursioni degli Ungari, dei Saraceni o, come dicono ì vescovi novaresi Aupaldo e Pietro III, «paganorum aliorumque perfidorum infestatione non solum alia sed et quedam sanctarum ecclesiarum loca annullata sunt» (per gli attacchi dei pagani e di altri perfidi uomini sono state distrutte, annullate, non solo molte località ma anche sante chiese), oppure, come scrive Re Berengario I in un diploma al Capitolo novarese: «ob timorem ungrorum qui pene omnes Italie ecclesias ad nihilum redierunt» (per paura degli ungari, che hanno annullato quasi tutte le chiese dell'Italia).

La decadenza può anche essere stata non solo materiale ma interna e la «donatio Riprandi» deve essere interpretata come un atto per far risorgere una attività spirituale ormai sopita, e forse cancellata, e per dare nuovo lustro al vecchio monastero.

Da “L’Abbazia dei santi Nazario e Celso”  di A. Aina da pag 15 a pag . 34
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